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Ore decisive 
in Vaticano 

per Marcinkus 
CITTA DIX VATICANO — Per mons Paul Marcinkus si restrin
ge il tempo della sua permanenza alla direzione dello IOR. L'ar
civescovo banchiere potrebbe lasciare l'incarico che scotta an
che entro la fine dell'anno. Tutto dipende dalla decisione che 
prenderanno tra oggi e domani i 15 cardinali membri del consi
glio per lo studio dei problemi organizzativi della Santa Sede. Ad 
essi spetta il compito di trarre le conclusioni dopo aver valutato 
la relazione dei tre esperti (Josef Brennan, Carlo Ccrutti, Philip
pe De Wech) sulla vicenda IOR-Banco Ambrosiano consegnata 
da quasi due mesi al segretario di stato cardinale Agostino Casa-
roti. Sarà, anzi, proprio questi ad informare, con una sua rt-la/lo-
ne, tutti i cardinali che si riuniranno il prossimo 23 novembre in 
assemblea plenaria sotto la presidenza del Papa per discutere, 
tra l'altro, i problemi economici e finanziari della sede apostoli
ca. Secondo indiscrezioni, i tre esperti avrebbero rilevato nella 
loro relazione gravi deviazioni dello IOK da quello che era ed è lo 
scopo dell'istituto fissato da Pio XII nel 1942 e cioè quello di 
•provvedere alla custodia e all'amministrazione dei capitali de
stinati ad opere di religione e di cristiana pietà» come vuole l'art. 
2 del regolamento della Banca vaticana. Alla principale respon
sabilità di mons. Marcinkus non vanno disgiunte altre responsa-
biita fra cui quelle di Luigi Mennini, delegato della banca, e di 
Pellegrino De Strobel, ragioniere capo di essa. I 15 cardinali, 
devono, perciò, concordare una proposta. Sembra che prevalga 
in loro l'orientamento di riorganizzare su basi tali l'istituto af
finché la sua natura originaria venga riaffermata e salvaguar
data prima di tutto nell'interesse della Chiesa e della sua credibi
lità di fronte ai fedeli ed al mondo. Spetta, comunque, al Papa 
prendere la decisione finale. 

Così il «manuale del killer 
professionista» insegna 

a uccidere presto e bene 
Nell'assalto al corpo gli scopi sono: 1) interrom
pere la respirazione; 2) provocare un'emorra
gia; 3) causare un collasso definitivo. Gli obiet
tivi: il cervello, il cuore, la spina dorsale. Per 
uccidere a mani nude è necessario tenere sem
pre in mente i punti più vulnerabili del còrpo. 
Per uccidere con bastone, esso deve essere il più 
pesante possibile, bisogna vibrare il colpo mor
tale sulla testa, colonna vertebrale, gola e cuo
re. Il pugnale ideale è quello costruito sul mo
dello FaTrbairn-Svkcs e usato dalle truppe di 
rommando. ...Il veleno può essere inalato, iniet
tato, bevuto, assorbito o mangiato. Per le armi 
da fuoco, la regola generale è di usare il calibro 
più grosso che riusciate a maneggiare, tipo 38 
special e 9 mm. Per assassinare une autorità 
con la scorta... Lccetcra. 1 modi sono tanti, ma
cabramente fantasiosi, atrocemente efficienti. 
Per quanto possa sembrare incredibile, il «ma
nuale del killer professionista» — prime venti 
lezioni — è pubblicato integralmente sull'ulti
mo numero di «Frigidaire-, il mensile diretto 
da Vincenzo Sparagna (ex «Il Male») e vuole 
pacificamente far conoscere, con linguaggio 
semplice e piano, disegni illustrativi, ricchezza 
di particolari e scientifica tecnica come si ucci
de un uomo. Scopo del manuale: insegnare a 
uccidere «presto e bene». Dove «presto» indica 

la rapidità della morte e «bene» l'impunita del
l'assassino. Non è certo strano che l'autore di 
Snesto «corso» di specializzazione In omicidio — 

apprende — sia un tale John Minnery, che 
nella foto annessa esibisce una tipica faccia da 
killer, ma «della cui biografia non si sa nulla», 
mentre «è probabile che il manuale sia stato 
pensato e scritto nel quadro di attività di adde
straménto della Cia», della quale «forse il Min
nery è un agente». Fatto sta che è lui stesso a 
spiegare con professionale chiarezza nella pre
fazione lo scopo vero della sua opera: «Ci sono 
corpi speciali che hanno squadre di assassini 
impiegati in guerriglia e in azioni anti-insurre-
zionalì. Questo opuscolo è stato scritto nella 
speranza di aumentare l'efficienza di queste 
persone». Chiarissimo e nient'affatto scono
sciuto. Quello che è meno Chiaro è il motivo 
della divulgazione di queste perfette tecniche 
di assassinio («Frigidaire» è stata sequestrata, 
ma è lecito pensare che l'opera troverà ben altri 
e più vasti canali di diffusione): che cos'è, un 
addestramento a domicilio per aspiranti terro
risti, un utile incentivo al allagante hobby del 

• «fai-da-te»? «Forse troverete questo opuscolo of
fensivo, ripugnante, brutale, depravato». E co
si, esattamente. Se voleva — invece • essere una 
«provocazione», si deve dire che non è riuscita. 

Maria R. Calderoni 

Ecco uno 
degli 
•utili» disegni 
che corredano 
il manuale 

rer illustrare 
punti 

da colpire 
al fine 
di un 
assassinio 
• regola 
d'arte: ' 
cervello, 
midollo 
spinale. 
cuore 

Cervello 

midollo spiat i * 

Arrestato Molinari, 
il re della sambuca, 
per traffico di alcool 

ROMA — In carcere il «re» della sambuca: Marcello Molinari 
proprietario di due stabilimenti per la produzione del famoso 
liquore, è stato arrestato dalla Guardia di Finanza su ordine di 
cattura emesso dalla procura di Frosinone. Il reato contestato 
dagli inquirenti all'industriale e quello di importazione e espor
tazione illegale di alcool. Il provvedimento è scattato Ieri matti
na, al termine di accurate indagini in uno degli stabilimenti 
Molinari quello di Colfelice, a pochi chilometri da Frosinone. È 
qui che sono stati esaminati pagina per pagina i libri contabili e 
i registri dell'amministrazione della società. Una volta termina
ti 1 controlli, sono scattate le manette al polsi dell'anziano im
prenditore, vittima due anni fa di un sequestro. Marcello Moli-
nari, 56 anni, erede dell'omonima prestigiosa industria produt
trice di alcolici in tutto il mondo, è stato rinchiuso nel carcere di 
Regina Coeli, dove sarà interrogato dai magistrati. In pratica è 
accusato di contrabbando per aver importato ed esportato l'al
cool dopo averlo trasformato in liquore, senza pagare la tassa 
prevista dalla legge. Il nome di Molinari oltre alla sua brillante 
attività di industriale è legato anche al rapimento di cui rimase 
vittima, nel maggio dell'80.1 banditi lo aspettarono di notte e lo 
catturarono proprio mentre usciva dallo stabilimento di Civita
vecchia per far ritorno a casa. La sua macchina fu ritrovata 
pochi giorni dopo il sequestro, a Perugia, davanti allo stabili
mento della Buitsni. Per due mesi rimase nelle mani della ban
da dei sardi, prima di essere liberato dai carabinieri. 

Ai funerali di Lauro 
gazzarra organizzata 
da caporioni fascisti 

Migliaia di presenti - Un gruppetto di missini ha tentato una provoca
zione contro Maurizio Valenzi che rendeva omaggio alla salma 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una folla che 
piange, si agita, bestemmia e 
che In parte si abbandona a 
nostalgici ricordi di un pas
sato ormai morto e sepólto. 
In migliala, ieri, hanno par
tecipato al funerali di Achille 
Lauro. Il vecchio comandan
te, l'ultimo viceré di Napoli, 
come in molti lo hanno defi
nito, era uomo dal mille vol
ti. Sapeva ricattare i potenti, 
sapeva conquistare la loro 
compiacenza, ma era riusci
to a catturare anche il popo
lo minuto, Ignaro del suol 
giochi romani e locali. Ieri 
c'erano gli uni e l'altro. 

Alle 11 la centrale piazza 
Trieste e Trento è piena di 
gente. Non tutti sono «lauri
ni». CI sono anche molti cu
riosi. Gremita pure la piccola 
chiesa di San Ferdinando. 

In prima fila, la moglie E-
llana Merolla e la piccola Ta
nia, la bambina vietnamita 
adottata qualche anno fa. 
Poi, In ordine, gli altri com
ponenti della famiglia Lau
ro. Un po' più Indietro Ciro 
Cirillo, l'assessore regionale 
rapito dalle Brigate Rosse e 
rilasciato dietro pagamento 
di un riscatto; 11 sottosegre
tario alla Marina mercantile, 
Francesco Patriarca; qual
che «vecchio» calciatore del 
•suo» Napoli e l'attuale presi
dente della società, Corrado 
Ferlaino. 

In chiesa arrivano anche 11 
gonfalone del Comune di 
Napoli e Maurizio Valenzi, 11 
simbolo della nuova Napoli: 
un omaggio dovuto a uno del 
sindaci che la città ha avuto 
In passato. 

Il clima è teso, commosso. 
C'è un dolore sincero. Ma c'è 
anche chi in chiesa è venuto 
per far rivivere «l tempi di 
una volta». C'è chi applaude 
le prime parole dell'omelia 
funebre («si dedicò al lavoro 
con forte volontà e Indomito 
coraggio; asciugò lacrime e 
allevio tanti dolori...») e chi 
inneggia apertamente alla 
monarchia. «Umberto! Um
berto! Umberto!», urlano dal 
fondo. 

Terminato 11 rito funebre, 
la bara fatica a fendere la fol
la per guadagnare l'uscita. 
Fuori ancora applausi. 

I missini di Almirante, con 
cut lo stesso Lauro ruppe 
clamorosamente, incitano, 
sollevano la commozione del 

Epe-Uno, tentano di tramu
t a In protesta e accenni di 

rivolta. Un'operazione pre
meditata, bene studiata nel 
minimi particolari, a cui 
partecipano Quasi tutti 1 più 
noti caporioni, ma che — no
nostante tutto — riesce solo 
in parte. 

Maurizio Valenzi viene fi
schiato. mentre si allontana 
per andare a riprendere il 
suo lavoro. II servizio d'ordi
ne spintona vecchiette In la
crime e uomini In lmpeccabi-

NAPOLI — Numerosi cittadini, t ra cut un gruppo di provocatori, hanno assistito ai funerali di Achille Lauro.' A fianco al titolo, da 
sinistra, le figlia adottiva vietnamita Tania in braccio alla moglie Elione, la figlia Laura e suo marito Pippo Doufour. ' 

li «blazer» blu. Due persone 
cadono, travolte dalla folla 
spaventata. Lo sgomento e 1' 
irritazione dei familiari è e-
vldente. La loro volontà non 
viene rispettata. Chiedono di 
Indirizzare 11 corteo verso via 
Colombo, dove c'è il palazzo 
della Flotta Lauro. 

E Invece, di viva forza, si 
decide di puntare verso pa
lazzo San Giacomo, sede del 

Comune. «La bandiera, dove
te mettere fuori la bandiera 
a lutto!», si grida sotto 11 pa
lazzo municipale. L'autista 
del carro funebre non può 
tentare alcuna manovra, lo 
hanno «stretto» contro 11 por
tone di palazzo S. Giacomo. 
«Non potevano rendere peg
giore servigio al vecchio Co
mandante», commenta ' di
sgustato qualcuno. «Questo è 

un funerale, non una mani
festazione», incalzano altri. . 
- Tutto si placa, comunque, 

quando dal balcone al primo 
piano viene esposta la ban
diera. 

Il corteo riparte verso 11 
palazzo della Flotta, dove ci 
sono 1 marittimi In cassa in
tegrazione perché travolti 
dal «crack* finanziario di 
Lauro. 

Poi, lentamente, tutti tor
nano a casa: in auto veloci e 
metallizzate quelli che van
no verso l'elegante collina di 
Posllllpo; a piedi quelli che si 
avviano verso i vicoli della 
città vecchia. 

Si allontanano, Isolati, an
che i caporioni del MSI. L'il
lusione e durata poco. 

Marco Demarco 

«Otto milioni al mese e la GdF non indagava» 
TORINO — «Nel 1975 il segretario del generale Giudice, co
lonnello Giuseppe Trisollni, pretese da me la somma di otto 
milioni di lire al mese, se volevo evitare che la Guardia di 
finanza indagasse sulle irregolarità commesse nella gestione 
di una delle mie aziende petrolifere, la "Petrolfire". Io obiet
tai che la cifra era un po' alta, e lui mi rispose che 1 soldi 
dovevano essere divisi anche con qualcuno in alto. Non so se 
fece il nome del generale Giudice o se parlò genericamente 
del comandante della Finanza, so che si espresse comunque 
in uno dei due modi». 

Cosi ha testimoniato davanti alla quarta sezione del Tribu
nale di Torino il petroliere «pentito» Giuseppe Mancini di 
Busto Arsizio. La difesa del generale Giudice, principale im
putato nel processo in corso per lo scandalo dei petroli, ha 
fatto presente che In Istruttoria Io stesso Mancini aveva detto 
di non sapere nulla circa la consapevolezza di Giudice nella 
vicenda delle tangenti a Trisollni. 

Mancini in aula ha chiarito: «Certo, per conoscenza diretta 
non so nulla perché Giudice nemmeno lo conosco. Confermo 
però che Trisollni mi disse quello che ho appena riferito». 

Ferma richiesta dei parlamentari a Zamberletti e Nicolazzi 

«Non è più rinviabile il piano 
idrogeologico per l'Emilia» 

Sollecitato un intervento d'urgenza e un provvedimento nazionale - Denunciata la lati
tanza legislativa e finanziaria dello Stato - Deviati i treni sulla direttrice nord-sud 

ROMA — Ieri al ministero per 
la Protezione civile, una dele
gazione composta dai parla
mentari di tutte le forze politi
che dell'Emilia-Romagna, gui
data dal presidente della Re
gione Lanfranco Turci, si è in
contrata con i ministri Zamber
letti e Nicolazzi. Scopo della 
riunione, come ci ha dichiarato 
il compagno Turci, è stato quel
lo di 'evidenziare l'esigenza di 
interventi da parte dello Stato 
per le zone alluvionate in pro
vincia di Parma e Modena, ma 
anche per denunciare più in 
generale lo stato complessivo 
di emergenza idrogeologica in 
cui si trova la gran parte del 
territorio regionale. Già nel 
1971, infatti, la regione Emi
lia-Romagna venne classifi
cata dalla relazione De Marchi 
come la regione a più grave 
'disaetto idrogeologico, assieme 
alla Calabria. Nel corso di que
sti anni, per parte nostra, ab
biamo avviato a soluzione al
cuni aspetti parziali di questa 
situazione, ma la mancanza di 
una rinnovata legislazione na
zionale in materia di difesa del 
suolo e soprattutto l'assenza di 
adeguate risorse finanziarie 
non hanno consentito di af
frontare globalmente i rischi i-
naccettabili che si verificano 
ad ogni evento atmosferico an
che di poco fuori dell'ordina
rio. Rischi che, quando poi di
ventano tragica realtà, com
portano danni economici e so
ciali il cui prezzo supera am
piamente quello delle opere di 
prevenzione necessarie». 

Stavolta i danni si aggirano 
sui 200 miliardi. Che cosa si è 
chiesto ai ministri presenti all' 
incontro? -Innanzitutto, che i 
ministeri competenti, l'ÀNAS, 
le Ferrovie e il Magistrato del 
Po compiano gli interventi ne
cessari a fronteggiare l'emer
genza e il ripristino integrale. 
Abbiamo poi chiesto l'inter
vento del Fondo nazionale del

la protezione civile per la rico
struzione delle altre opere 
pubbliche e per i danni alle at
tività private. Per l'agricoltura 
abbiamo chiesto la dichiara
zione di calamità per le zone 
alluvionate. Le risposte? Non 
sono state esaustive. L'intesa è 
comunque di ottenere risposte 
più puntuali nei prossimi gior
ni, nel corso di incontri già 

programmati. Vorrei ribadire 
comunque che il nostro obietti
vo è di riproporre l'approva
zione di un provvedimento na
zionale che, mobilitando tutte 
le energie necessarie, consenta 
la realizzazione di un piano 
pluriennale per suolo vengono 
erogati in base alla legge 53 del 
marzo '82, che precede per o-
pere idrauliche e navigazione 

... ma le leggi antialluvione 
continuano a fare anticamera 

ROMA — A partire dal 1973, 
per ben tre legislature, com
presa l'attuale, il governo ha 
presentato proposte di legge 
sulla difesa del suolo e l'uso 
delle acque In base anche al
te conclusioni della'* ormai 
mitica commissione De Mar
chi, ma non ne ha condotto 
in porto alcuna. L'ultimo e-
sempio si riferisce alla legi
slazione in corso. I ministri 
dei Lavori Pubblici e dell'A
gricoltura presentarono il 17 
marzo 1980 un progetto di 
legge-quadro su tutta la ma
teria. 

Sono passati 32 mesi, ma 
la proposta non solo non ha 
ancora visto la luce, ma 
nemmeno è uscita dai mean
dri delle commissioni Lavori 
pubblici e Agricoltura del 
Senato, alle quali era stata 

assegnata. L'ultima seduta 
in cui si discusse dell'argo
mento risale addirittura al 
27 gennaio di quest'anno; in
tanto il governo ha avanzato 
l'intenzione di procedere per 
•leggi stralcio», cioè l'oppo
sto di una normativo globa
le. 

I comunisti — ci dice 11 
compagno senatore Nedo 
Canetti — propongono una 
programmazione di riassetto 
idrogeologico, tra Stato, Re
gioni e enti locali finalizzata 
ad assicurare la difesa del 
suolo, attraverso la razionale 
utilizzazione delle acque a 
scopi irrigui, civili, indu
striali, energetici e di navi
gazione Interna; a combatte
re gli inquinamenti; a garan
tire e sviluppare le attitudini 
ftroduttlve del suolo, specie a 
ini agricoli. 

«Errata corrige» 
Nella didascalia ANSA che 

accompagnava la foto sull'al
luvione a Finale Emilia, pubbli
cata ieri a pagine 3 , è stato 
scritto erroneamente che era 
stata aperta artificialmente 
una falla nell'argine del fiume 
Panaro; in realtà le falla si è 
aperta in modo «naturale» a 
cause delle piena del f iume, 

come del resto abbiamo scrìt
to in tutt i gli articoli hi questi 
giorni. Falle ertificieli sono 
state aperte, me nei canali di 
bonifica delle ione per fare de
fluire le acque che hanno elta-
K t o le campagne. DeH'invo-

itario errore ci scusiamo 
non gli abitanti di Finale e con 
i lettori. 

interna un fondo di 150 miliar
di da suddividere tra tutte le 
regioni: all'Emilia-Romagna 
ne toccheranno sette e mezzo, 
una cifra che si commenta da 
sé. Per suo conto la Regione ha 
però già stanziato nel piano 
poliennale una quota di 15 mi
liardi. L'assetto idrogeologico 
regionale e quello dell'intera 
pianura padana hanno poi su
bito nei giorni scorsi un duro 
colpo per iniziativa del gover
no, che non ha ammesso ai fi
nanziamenti del Fondo inve
stimenti-occupazione per l'82; 
come si era invece impegnato a 
fare, il progetto interregionale 
per il Po, che interessava tutto 
il bacino, affluenti compresi, 
quindi anche il Taro e il Pana
ro. Una perdita secca di cento 
miliardi di investimenti. 

Intanto il sole, seppure a 
tratti, è tornato nelle zone del
l'Emilia colpite dall'alluvione, 
favorendo un lento e parziale 
ritorno alla normalità. Mentre 
proseguono i lavori per il ripri
stino del ponte ferroviario sul 
Taroje Ferrovie dello Stato 
hanno adottato una vene di 
provvedimenti, in vigore da og
gi, per ridurre i ritardi dagli 
attuali 90-120 minuti a circa 
un'ora. Le misure assunte in 
via d'urgenza prevedono l'im
piego di un maggior numero di 
convogli per t viaggiatori e la 
deviazione di gran parte dei 
treni sulla direttrice nord-sud. 
In particolare, i treni prove
nienti da Milano diretti a Ro
ma e in Sicilia seguiranno la 
linea Genova-Pisa-Grosseto-
Roma, anziché passare per Bo
logna. Gli altri convogli segui
ranno l'itinerario Fidenza-
Fornovo-Parma e Verona-Bo
logna. I collegamenti da Bolo
gna per il sud e viceversa sa
ranno integrati da una coppia 
di nuovi treni tra Bologna e 
Reggio-Calabria-Palermo-Si
racusa. 

Gianni Martini 

«Progetto minori», e la famiglia è meno chiusa 
Il tempo 

«Tutela deirinfanzia e problematiche dell'affido», il tema di un affollato convegno a Milano - L'esperienza 
comunali più avanzate - Una rete di testimonianze e soluzioni contro la logica dell'istituto - In aumento le 

delle amministrazioni 
adozioni in Germania 

BONN — Le adozioni sono in eumento nella Germanie federale 
secondo quanto he annunciato un esperto del settore, di Ambur
go. Ogni anno vengono adottati dalle coppie tedesche più di 
undicimile bambini. La legge tedesca prevede che anche singole 
persone possano edottare un bambino, me non une coppie non 
sposata. L'età minime d i almeno uno dei due coniugi e 2 5 anni. 
L'adozione è concessa del coniuge tutelare e le richiesta deve 
essere documentata da un notaio. La premesse) fondamentale 
indicete delle legge è che l'adozione avvenga «nel bene del bam
bino» e per questo il tribunale si affida ad una perizie dev'ufficio 
speciale per i minori. Il bambino deve aver trascorso prime un 
periodo determinato in affidamento ai suoi futuri genitori. Se he 
14 ermi l'adottato deve esprimere le suo licere volontà. 

meli di testa? 

V I A MAL 
legger? attenta***!» le av»e»l*«/» 
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MILANO — Chiara, vent'anni: 
*Con Roberta non è che sia an
data sempre bene. Non abbia
mo radici in comune, non siamo 
state insieme fin da bambine. 
Spesso sono stata gelosa di lei 
che è arrivata in casa r strassi 
anni fa, quando aveva 11 anni, 
e mi sembrava che mi portasse 
via un po' dell'affetto dei miei. 
Eppure, nonostante le difficol
tà, credo sia giusto tra noi gio
vani diffondere questa pratica 
dell'affido. Si dice che siamo 
una generazione apolitica; è an
che vero che c'è in noi un gran
de desiderio di avere degli im
pegni sociali e di stringere rap
porti più veri con te persone 
che ci stanno intomo. Per que
sti posso alzarmi presto tutte fé 
mattine, per la politica no*. 
- Un momento di imbarazzo, 
poi un applauso. L'occasione 
per parlare di 'Famiglia, tutela 
dell infanzia e problematiche 
dell'affido» l'hanno data, per 
due giorni a Milano, proprio il 
Comune, la Provincia e la Re
gione Lombardia, ossia tre «i-
stituzioni» vissute talvolta dai 
giovani come lontane ai loro bi
sogni e alle loro aspettative. 

Si aspettavano duecento 
persone, ne sono arrivate alme
no mille: assistenti sociali, psi
cologi, docenti, tenitori affida
tari o che vorrebbero diventar
lo, sociologi, pediatri, antropo
logi, magistrati, presidenti del 
tribunale dei minori. 

<Ho 15 anni e ho due fami
glie. Con la mia vera madre non 

ho molti legami, ci vediamo o-
gii tanto in occasione delle fe
ste. Da anni vivo bene nella fa
miglia cui sono stato affidato. 
Mi ha dato tutto quello che la 
mia non ha potuto darmi, sicu
ramente è meglio dell'istituto». 
Poche parole scritte su un fo
glietto infilato nella tasca del 
nuovo -padre: Così Tony, da 
anni in casa Tommasmi a Tori
no, ha fatto il bilancio della sua 
vita. In queste righe c'è tutto: il 
rifiuto dell'istituto dove ancora 
oggi migliaia di minori — ab
bandonati non ufficialmente 
ma di fatto — vanno a finire, e 
la valutazione positiva di un'e
sperienza, quella dell'affido, 
che se non è sempre una pana
cea, è comunque un rimedio al
la mancanza di un ambiente in 
cui crescere e maturare in mo
do equilibrato 

Da anni le amministrazioni 
comunali più avanzate hanno 
avviato questo servizio: Milano 
ha raccontato la sua storia. Così 
Torino, Genova, Napoli, Bre
scia, Bologna e poi comuni più 
piccoli come Monza e Breghe-
rio. 

Ci sono vari tipi di affido. C'è 
quello *sine die», ossia a tempo 
indeterminato, che rappresen
ta un'adozione strisciante, 
quando la famiglia d'origine 
non può o non vuole occuparsi 
del figlio. Oppure c'è l'affido 
per un mese, due mesij inteso 
come sostegno alla famiglia na
turale momen:eneamente in 
difficoltà. E il caso, per esem

pio, di un padre o di una madre 
vedovi che devono entrare in o-
spedale per un lungo periodo. 
C'è anche l'affido giornaliero o 
pomeridiano a chi si occupa di 
seguire dei bambini che conti
nuano a vivere nella loro casa 
ma hanno bisogno di un aiuto 
esterno. 

Ecco dunque la necessità di 
creare una rete di famiglie di
sponibili a soddisfare queste e-
sigenze. È l'obiettivo immedia
to del Comune di Milano che, 
con il •progetto minori» prepa
rato dall'assessore Attilio 
Scbemmari, sta cercando una 
soluzione più umana innanzi
tutto per quei mille bambini 
milanesi che oggi vivono soli ri
coverati in un istituto. 

Anche a Genova, dove anco
ra nel 76 funzionavano 60 isti
tuti religiosi che ospitavano 
centinaia di bambini, si è mar
ciato contro il ricovero «con V 
accordo — spiega l'assessore 
Mario Calbi — digli stessi reli
giosi più sensibili ed aperti». 
Precisa Alessandro Ancona, as
sessore di Bologna: *Abbiamo 
lottato contro l'istituto non 
perché era religioso ma perché 
non è mai una risposta ai biso
gni del bambino». 

Di bimbi negli istituti, co
munque, ce ne sono ancora 
molti. Il fatto che siano dimi
nuiti, sottolinea Pier Paolo Do
nati, sociologo, è dovuto so
prattutto al forte calo delle na
scite: «Non si può andare avan ti 
così. Bisogna aprire una fase 
nuova nei rapporti fra la fami

glia e lo Stato. Bisogna passare 
dalla concezione del "Welfare 
State" (stato del benessere) a 
quella della "Welfare Society" 
(società del benessere), supera
re l'impostazione archeologica 
per cui lo stato assistenziale si 
occupa separatamente ora de
gli anziani, ora degli handicap-
Kti, ora della "diade" madre-

mbino. Bisogna emancipare 
la famiglia e sostenerla in tutti i 
suoi bisogni, facendola uscire 
dal narcisismo della privatizza
zione, sviluppando rapporti di 
solidarietà tra le persone e tra 
le famiglie: un asse orizzontale 
che integri l'asse verticale del 
"Welfare State"». 

A questo punto le contraddi
zioni: «Quando ho cenato di su
perare Timpostazione per fasce 
(bambini, handicappati, anzia
ni) dei servizi sociali, mi sono 
accorta che manca una politica 
del salario, della cesa...* am
mette Maria Paola Colombo 
Svevn, assessore de dell'assi
stenza della Regione Lombar
dia. Dunque ancora la famiglia. 
Esaltata o combattuta, sepolta 
o resuscitata, è ancora qui che 
di fatto si gioca molto della no
stra vita, dei nostri affetti. Nel
la Milano postindustriale o po
stmoderna — che tempo fa o-
spitò un risonante convegno sui 
sentimenti — dietro la masche
ra unno'fredda dell'efficienti
smo burocratico, i sentimenti 
collettivi, la solidarietà sociale 
possono andare avanti. 

Giovanna MìkHla 
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